
Avvenire 10/30/2012 Page : A03

Copyright © Avvenire October 30, 2012 3:58 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

MARTEDÌ
30 OTTOBRE 2012 3

AMIRANTE

«LA CHIESA CON I CALZARI AI PIEDI»
«La Chiesa che ho visto al Sinodo – dice Chiara
Amirante – fondatrice della Comunità Nuovi Orizzonti
– ha i calzari ai piedi e non solo è pronta a partire per
la nuova evangelizzazione, ma a grazie a Dio è anche già
partita. Durante i lavori abbiamo potuto constatare
quante realtà meravigliose cercano di vivere con
radicalità il messaggio evangelico e di portarlo a tutti.
Da questa esperienza mi porto via la convinzione,

ripetuta domenica dal Papa, che
per i cristiani è un dovere
annunciare la Buona Notizia,
perché tutti hanno il diritto di
conoscere Gesù. Ma
l’evangelizzazione chiede santità,
perché sono i santi i suoi
protagonisti. Essere santi per
essere credibili nell’annuncio».
Amirante mette poi l’accento
sull’urgenza del compito. «La

secolarizzazione – afferma – sta portando frutti
avvelenati come l’edonismo, il consumismo, il
relativismo e le tante dipendenze che producono la
morte fisica e dell’anima. Dobbiamo fronteggiare una
sessualità disgiunta dall’amore la crisi economica frutto
dell’egoismo che ha messo mammona al posto di Dio
calpestando i diritti umani e producendo un miliardo di
persone che soffrono la fame, più di 150 milioni di
ragazzi di strada e altri mali. All’uomo che vive senza
Dio – conclude Amirante – dobbiamo ricordare che il
Vangelo vissuto può rinnovare noi stessi e la società».
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MARTINEZ

«DAI LAVORI GLI ESEMPI DI UNA FEDE VISSUTA»
«La Chiesa che il Sinodo ci ha fatto vivere e gustare – sostiene Salvatore
Martinez, presidente italiano di Rinnovamento nello Spirito – è una
comunità che ricomincia da Cristo per ridestare il fuoco e l’ardore nel
cuore dei battezzati. Ci si chiede, infatti, come è possibile che dopo 2000
anni molti non siano contagiati dal fascino del Vangelo e perché per alcuni
cristiani Gesù Cristo è solo un ricordo archiviato. Insomma come mai la
fede professata la domenica poi non è confessata ordinariamente? Il
Sinodo ci ha fatto toccare con mano che il fuoco sotto la cenere non è
spento e che anzi ci sono davvero tanti segni confortanti pur a fronte

delle sfide epocali che la Chiesa sta vivendo.
Durante i lavori è prevalso l’ottimismo della
speranza, perché lo Spirito Santo non soltanto
protegge la Chiesa, ma riesce a radicarla nei cuori
delle famiglie, dei giovani, delle comunità. Oggi più
che mai evangelizzare è insegnare agli uomini l’arte
di vivere. E in questo compito tutti siamo coinvolti,
anche se due soggetti pastorali sono emersi come
piattaforme di lancio della nuova evangelizzazione:
la parrocchie e la famiglia. A condizione però –
conclude Martinez – che questi soggetti siano

aiutati ad attuare una conversione pastorale».
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IMPAGLIAZZO

«LA SFIDA È LA GLOBALIZZAZIONE»
«L’immagine che esce dal Sinodo – dice Marco
Impagliazzo, presidente della Comunità di Sant’Egidio –
è quella di una Chiesa ringiovanita, universale e unita.
Una Chiesa che attraverso la nuova evangelizzazione
rende un grande servizio all’uomo contemporaneo, il
quale, come diceva domenica il Papa assomiglia al
cieco Bartimeo. Questo è anche il frutto della nuova
sfida che la Chiesa ha di fronte, la globalizzazione, e

che il Sinodo ha individuato con
grande lucidità. La
globalizzazione, infatti, ha creato
l’uomo spaesato, senza
riferimenti identitari, il quale
oggi naviga in mare aperto, è più
solo, più spaventato e perciò
cerca risposte nel mercato della
religione o della spiritualità "à la
carte". Per questo è urgente
portare l’uomo del nostro

tempo ad avere dei riferimenti fondamentali e decisivi
nel Vangelo e nella grande tradizione della Chiesa. In
secondo luogo il Sinodo ha messo in rilievo che non
c’è nuova evangelizzazione se non c’è l’incontro con i
poveri. Essi sono evangelizzatori perché ci mostrano il
volto di Cristo. Infine direi – conclude Impagliazzo –
che con questo Sinodo la Chiesa si è fatta movimento,
perché le stesse parrocchie sono state sollecitate, pur
nel territorio in cui operano, ad aprire di più le loro
porte, a uscire, a non aspettare solo che la gente arrivi
in parrocchia».
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MIANO

«MOSTRATA SUL CAMPO LA CHIESA BELLA DEL CONCILIO»
«Per usare un’espressione già adoperata lo scorso 11 ottobre – nota Franco Miano, presidente
nazionale dell’Azione Cattolica – il Sinodo ci ha offerto la visione della Chiesa bella del Concilio.
Senso vivo della comunione tra i pastori, gli esperti e gli uditori, stretti intorno al Papa. Questa
Chiesa, proprio partendo dal Concilio, si apre a un tempo nuovo, con la consapevolezza dei suoi
limiti umani, ma carica di tanta speranza perché sa di poter contare sull’opera dello Spirito Santo
che la anima e la rinnova. Perciò essa può indicare all’uomo del nostro tempo le vie per uscire
dalla crisi innanzitutto etica, ponendo al centro la questione del senso della vita e la risposta alla domanda di felicità che
nasce dal cuore di ognuno. Oggi occorre favorire l’incontro con il Signore, da cui deriva il cambiamento della propria
vita. Dalla relazione con il Signore, infatti, derivano poi le altre relazioni che vanno vissute nell’autenticità, proprio nel
collegamento con la questa fondamentale relazione. Ecco dunque l’annuncio che il Sinodo fa a tutti gli uomini: l’incontro
con il Signore cambia la vita, quella personale e quella sociale. E perciò questo è un tempo di testimonianza».
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VOCE

«PIÙ FIDUCIA NELL’OPERA DI DIO»
«Al Sinodo ho fatto l’esperienza della Chiesa
comunione – sottolinea Maria Voce, presidente
del Movimento dei Focolari –, sia negli interventi
in aula, sia nei momenti di scambio fraterno in
cui c’era una grande apertura e una grande stima
reciproca e un senso di protagonismo collegiale
dei vescovi, dei laici e dei movimenti. Ho davvero ringraziato Dio di
appartenere a una Chiesa così. Insieme, inoltre, ci siamo resi conto
dei difetti umani che ostacolano la nuova evangelizzazione e abbiamo
preso coscienza di purificarsi dal peccato, per ritrovare la radicalità
della testimonianza evangelica. Molto si è parlato della credibilità
dell’annuncio. Ma questa credibilità è data innanzitutto dalla coerenza
di vita di coloro che sono chiamati a evangelizzare, a cominciare dai
pastori. Tuttavia, dai lavori di queste tre settimane, è emerso che
nonostante i peccati degli uomini che hanno inficiato il cammino della
Chiesa in diverse parti del mondo, Italia ed Europa comprese, il clima
complessivo che si respira nelle nostre comunità non è di avvilimento,
perché c’è la sicurezza che la Chiesa è sostenuta da Dio e dunque
anche i nostri errori si possono superare. In definitiva – conclude
Maria Voce – quella scaturita dal Sinodo è una chiesa più fiduciosa in
se stessa, perché più fiduciosa nel Signore».
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il testimone
Protagonista 
in commissione e in aula, 
il teologo tira le prime
somme dei lavori sinodali 
Dai suoi appunti 
i «volti» della Chiesa visti
in tre settimane a Roma

Il Sinodo nel «cantiere» della fede
Il «diario» di Sequeri: tra i Padri tensione operosa, un nuovo slancio e nessuna paura
DI PIERANGELO SEQUERI

t erit ultimus». Quando il
presidente di turno
dell’assemblea del

Sinodo aggiungeva al nome
prenotato per l’intervento questa
postilla (che tradotta in italiano vuol
dire: «dopo il prossimo intervento ci
sarà la pausa caffè»), un lieve moto
di distensione fluttuava
nell’assemblea. Il segretario generale
lo assecondava con un fraterno
sorriso di complicità. I Padri sinodali
partecipavano con intensa
attenzione, lavoravano i loro
interventi con impegno, prendevano
appunti e sottolineavano i punti
importanti. Si sono meritati
realmente le loro pause di respiro.
Ecco la prima impressione, dunque:
la prima Chiesa che ho visto. Se è
vero che l’amore che viene dalla fede
non è un cieco moto dell’animo, ma
una tensione operosa, che genera
vita e la fa crescere, chi era al Sinodo
ha visto in primo luogo questo: una
Chiesa al lavoro. Un incontro di
questo genere è certamente
un’occasione insostituibile di
confronto, di dialogo, di conoscenza,
di scambio. E anche di piacere di
stare insieme, fra persone che sono
unite dal legame più forte della loro
vita: il legame con il Signore, il
servizio della Chiesa. Persone che
per lo più si vedono raramente,
disseminate come sono ai quattro
angoli della terra. Nell’incontro
ravvicinato c’è dunque una palpabile
emozione, insieme con la gioia di
riconoscere che siamo appassionati
della stessa fede e ricchi dello stesso
tesoro. Ma l’immagine complessiva
del Sinodo, per me, è stata anzitutto
quella di una Chiesa al lavoro. Molto
lavoro. Molto lavoro ha condotto a
questo appuntamento, anzitutto,
perché fosse il più responsabile e
fruttuoso possibile. Molto lavoro lo
ha sostenuto, per far sentire la
presenza delle comunità cristiane e
dei pastori che hanno affidato a
questa rappresentanza le loro
fatiche, le loro speranze, la loro
buona testimonianza, il loro bisogno
di incoraggiamento e di nutrimento,
insieme con la loro disponibilità a
incoraggiare e nutrire a loro volta.
Molto lavoro è stato immaginato e
pensato, per il tempo che deve
venire. Non è poco, la percezione di
questa fede cattolica che punta con
nuovo slancio al lavoro
dell’evangelizzazione. Moltissime,
fra queste comunità, vivono sotto
una pressione immane: non soltanto
per le molte inevitabili difficoltà di
un contesto difficile, ma anche
perché direttamente esposte al
pericolo che viene da speciali
concentrazioni di diffidenza e di
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ostilità. Mi sono sentito commosso, e
al tempo stesso incantato,
osservando la nobiltà e la serietà con
cui le loro guide e i loro
rappresentanti partecipavano al
lavoro comune. Ho ammirato la
semplice fierezza con la quale essi
rendevano onore ai loro
collaboratori e ai loro fedeli,
mostrando di condividere la cura per
tutto ciò che è necessario – anche in
condizioni così difficili – affinché si
renda riconoscibile la forma
cattolica e universale della Chiesa
del Signore. E lo stesso impegno di
cercare le parole giuste, i gesti
necessari, lo spirito unitario di una
comunione viva e genuina con la
tradizione della fede. Ed ecco la
seconda Chiesa che ho visto. Una
Chiesa disposta a lavorare
duramente per cercare le parole, i
gesti, lo spirito, per far vivere la
trasmissione della fede.
La fede come deve
essere. La fede come è
sempre stata, dall’inizio.
In altri termini, la fede
come offerta, quasi «di
mano in mano»,
dell’unica ricchezza che
non possiamo perdere.
La ricchezza senza la
quale l’umano stesso è
perduto. Nulla a che fare
con il marketing dei
buoni sentimenti. Gesù,
il Cristo di Dio, ci sottrae
alla perdutezza abissale
di una vita sprecata, che
affonda nella sua
impotenza ad amare e a
onorare le opere
dell’amore. Questa
perdutezza incombe su
di noi, se ci separiamo
da Dio. Il gesto della
trasmissione della fede,
dunque deve ritrovare la
nobile e semplice
eloquenza dei gesti
umani assoluti in cui si
genera e si salva la vita.
Una cosa che si dà con
le palme giunte, con

timore e tremore di non perderne
una goccia, come l’acqua nel
deserto. Un’acqua che non si deve
imbottigliare e nascondere in
qualche rifugio della storia, dove
finiremmo per non trovarla più
neppure per noi. Perché è come la
manna degli antichi padri. La fede

donata zampilla fresca di nuove
sorgenti. La fede sequestrata in otri
vecchi si perde lungo mille crepe del
tempo. I Padri del Sinodo mi hanno
dato la sensazione netta di sapere
esattamente questo: se non
riprendiamo l’iniziativa di far
zampillare sorgenti, gli spiriti

corrosivi del tempo screpoleranno le
cisterne delle nostre paure, delle
nostre ostinazioni, delle nostre
cittadelle fortificate. E sanno anche
che dobbiamo lavorare seriamente
per trovare le parole giuste, i gesti
adatti, lo spirito infuocato che serve.
Perché i tiepidi, come la chiesa di

Laodicea, si illudono di
conservare tepore di
Chiesa, accogliente e
tollerante: invece essi
preparano il tempo nel
quale la fede di molti si
raffredda, senza
neppure sapere il
perché. L’ho sentito
questo struggimento
dello Spirito. La Chiesa
di questi Padri del
Sinodo non si fa più
impressionare dalla
secolarizzazione del
mondo, intende porre
mano alla
mondanizzazione della
fede. E vuole essere
sale della terra, non
brodino. Ed ecco la
terza Chiesa che ho
visto. Una Chiesa che
sa benissimo di non
essere all’altezza. E
proprio perciò vuole
ridiventare, nel modo
più trasparente e
diretto, una Chiesa che
rende evidente a tutti
«Chi» l’ha chiamata al
compito immane, nella

durevole povertà e vulnerabilità di
tutti i suoi membri. E chi è «Colui»
nel quale ha riposto tutta la sua fede,
la sua speranza, la sua affezione
irrevocabile e operosa. Gli interventi
dei Delegati fraterni (protestanti,
ortodossi), a cominciare dai massimi
rappresentanti, sono stati di speciale
profilo, per intensità, profondità, e
semplicità di intonazione sul centro
che oggi è più che mai essenziale
considerare il fondamento prezioso e
comune. Ossia Gesù Cristo. Ha
inoltre riscosso grandissimo favore,
fra i Padri di questo Sinodo, guidati
dall’ispirazione di Papa Benedetto
XVI, che da tempo incalza
amabilmente e fermamente sul
punto, un’idea forte. Anzi, se ci
pensate bene, fortissima. Qualcuno
l’ha riassunta così. Il sacramento
della Penitenza e della
Riconciliazione, riferito anzitutto alla
Chiesa, è il sacramento cardine della
nuova evangelizzazione. La missione
della Chiesa cattolica per i tempi
nuovi ricomincia da qui. Dal lavoro
tenace e disinteressato della propria
purificazione. Dalla lotta
appassionata e umile – non retorica
– contro l’inquinamento delle
proprie acque. Dal riconoscimento
del dono dello Spirito, che ritorna a
essere invocato come l’attore vero e
indispensabile di ogni parola, di ogni
gesto, di ogni affezione che rende
vivo e coinvolgente il dono
dell’acqua di Dio. Essa deve sgorgare
di nuovo, in tutta la sua purezza, nel
deserto delle città dell’uomo senza
memoria e senza immaginazione
dello Spirito, che è Signore e dà la
vita. Fra le case la Chiesa è
incominciata, e non per caso. Fra le
case deve ritornare: ed è il caso serio
della nuova evangelizzazione.
Arriveranno anche le parole, i gesti, e
le forme dell’affezione che
renderanno trasparente il significato
dell’annuncio di un Dio che abita e
vive dove noi stessi abitiamo e
viviamo, per riportarci a casa.
Arriveranno: e ne troveremo anche
di migliori. E quando sarà il
momento, faranno risuonare la
Parola immutabile, si capiranno in
tutte le lingue. Intanto, qui, si è avuta
la percezione germinale del passo di
una Chiesa che – come all’inizio –
esce allo scoperto, e non vuole
richiudersi da nessuna parte. I Padri
del Sinodo hanno come portato a
Roma la certezza di questa
determinazione: come una decisione
che ciascuna comunità offre a tutta
la Chiesa. Lampeggiava nei loro
sorrisi di commiato, quello Spirito.
Niente di euforico, niente di
diplomatico. Niente che io abbia
visto altrove. Punto su di loro, in
questo passaggio fra le acque.
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«Durante i lavori 
ho visto una Chiesa
disposta a impegnarsi
seriamente per cercare
le parole, i gesti, lo
spirito che fa vivere la
trasmissione della fede:
come essa deve essere,
com’è sempre stata»Don Pierangelo Sequeri

utti gli uomini «hanno il diritto di conoscere Ge-
sù Cristo e il suo Vangelo». Nessuno è escluso da
questo diritto, al quale, direttamente, «corri-

sponde il dovere dei cristiani, di tutti i cristiani, sacer-
doti, religiosi e laici, di annunciare la Buona Notizia».
È il messaggio che Benedetto XVI ha lanciato nella Mes-
sa che, domenica, ha chiuso il Sinodo sulla nuova e-
vangelizzazione. Un impegno che papa Ratzinger ha
collegato immediatamente a «quanti vivono in regioni
di antica evangelizzazione, dove la luce della fede si è
affievolita, e si sono allontanati da Dio, non lo ritengo-
no più rilevante per la vita». Ma, nello stesso tempo, un
impegno connesso con la missio ad gentes, e a «un rin-
novato dinamismo missionario». Questa, per il Ponte-
fice, è dunque la consegna ribadita dal Sinodo, che più

tardi, all’Angelus, ha descritto come «momento forte di
comunione ecclesiale», che ha permesso di «speri-
mentare la bellezza di essere Chiesa» nel mondo at-
tuale, «con le sue fatiche e le sue speranze». «Da par-
te mia – ha quindi aggiunto Benedetto XVI – ho a-
scoltato e raccolto molti spunti di riflessione e mol-
te proposte, che, con l’aiuto della Segreteria del Si-
nodo e dei miei collaboratori, cercherò di ordinare
ed elaborare, per offrire a tutta la Chiesa una sintesi
organica e indicazioni coerenti». Ma «fin da ora», ha
aggiunto, si può dire che «da questo Sinodo esce
rafforzato l’impegno per il rinnovamento spirituale
della Chiesa stessa, per poter rinnovare spiritual-
mente il mondo secolarizzato». (S.M.)
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Padri sinodali africani in una pausa dei lavori (foto Siciliani)

Il Papa ai lavori sinodali (Osservatore Romano)

Interviste a cura di Mimmo Muolo


